
        
            
                
            
        

    
	Body Mick 

	 

	Il Capitano Jonathan Herman Akhabb, di ritorno da una lunga missione su Du'h Pall, pianetino di terza classe del sistema 'Ncool-ahl-moond, alza nervosamente gli occhi all'orologio sulla parete per l'ennesima volta. È irrequieto, stanco e incazzato. 

	Solo a lui, poteva toccare una stazione cargo di transito di settima categoria nel pieno del deserto, cazzo. Tutti gli altri comandanti sono riusciti a partire in tempo. E non perderanno l'occasione di prenderlo un po' per il culo, figurati. Si premureranno di descrivergli tutto con dovizia di particolari. Viaggio in prima classe, spazioporto vip, centro commerciale con ogni ben di dio, oloproiezioni 3d appena arrivate dalla Terra. E poi un signor Casino dove tentare la sorte e perdere in tre minuti tutta la paga, un bar con cupola panoramica dove farti un bicchiere di quello buono sparlando della Compagnia. Ma soprattutto zona relax cinque stelle con sauna, acqua vera rigenerata e professioniste Soch'mel abilitate da farti dimenticare anche come ti chiami. Insomma tutti i comfort necessari a uno che esce da più di un anno di solitudine e digiuno, in tutti i sensi. 

	Tutto questo, loro. 

	Lui, invece, bloccato qui, nel buco del culo dell'universo.

	Perché la navetta interstellare, per via delle tempeste gravitazionali in corso, che naturalmente sono scoppiate solo quando toccava a lui rientrare, ora riesce a scendere solo qui. E così, mentre gli altri se la godono, lui se ne sta qui da solo ad aspettarla, questo cazzo di navetta che non si degna di arrivare. E che non sarà affatto, notare bene, il traghetto di lusso che gli spetterebbe per contratto, oh, no. Sarà una carretta con la carena bitorzoluta dall'incontro con miliardi di meteoriti, che si è fatta un milione di volte tutte le principali rotte commerciali, ha la stiva piena di qualche merce puzzolente proveniente da Booc-d'lcool IV e ci metterà il triplo del tempo ad arrivare perché il vettore iperspazio è almeno alla quinta revisione e andrebbe bene sì e no per gli astroturisti della domenica tra Disn'hey e le sue lune gemelle, durata viaggio ventisei minuti, sveltina trasgressiva di papi e mami nel bagno compresa, mentre i bambini guardano gli schermi che fingono di essere oblò succhiando l'ennesima schifezza ipercalorica.

	Sbuffa e si guarda intorno, cercando qualcosa da prendere a calci, ma non trova niente che lo solletichi. Anche perché non c'è proprio niente di niente, cazzo. A parte la galleria patetica di immagini scolorite del cargo quand'era giovane, con annesso manovratore che sarà già andato a tener compagnia alla polvere cosmica da almeno un secolo, a giudicare dalla foggia della tuta. Poi, cosa c'è, vediamo. Ah, sì, splendido. Rammendature quasi nuove – giallo limone, così spiccano meglio - sugli improbabili divani in sintopelle color cacca di lucertola. Ma chi è che fa ancora rammendi, oggi? Mah. Forse qualche annoiato trasportatore in attesa. Dopo tutto, molti tra gli spaziali di una volta non solo sapevano cucinare e cucire, roba più o meno di sopravvivenza, ma pare si dedicassero anche al lavoro a maglia. E ai rammendi, magari.

	E infine, signore e signori, tra le crepe incrostate di un tavolinetto in plastica d'epoca che un tempo doveva essere bianco, un paio di numeri quasi del tutto interi della rivista "Il cargo, questo sconosciuto – L'umile trasportatore dello spazio", vecchio di soli sei anni, mese più mese meno.

	Tutto questo nella, ehm, sala d'attesa. Della bussola scrostata della manica che mette in comunicazione in atmosfera protetta la stazione con le navi in arrivo, non mette conto di parlare. Pare che funzioni. Non diciamolo troppo forte, incrociamo le dita e passiamo oltre. Resta solo il bagno. Imperdibile. La porta, di un inequivocabile beige spaziale inevitabilmente scrostato, ha un alone di un nuage tendente al marroncino unticcio intorno alla maniglia e pende leggermente verso l'interno. 

	Sospira. 

	Se qualcuno mai avesse bisogno di una porta da bagno triste, eccolo servito. Per il momento, il Capitano ha ancora abbastanza autonomia idraulica per non dover andare alla scoperta dell'interno, grazie.

	Valuta per un istante la possibilità di lanciare in aria le riviste e vederle ricadere squinternate sul pavimento, ma lascia perdere. A giudicare dalle pagine che spuntano spiegazzate dalla copertina semistaccata, ci ha già pensato qualcun altro. E poi gli toccherebbe raccogliere tutto. Si lascia cadere su uno dei divani, e aspetta. 

	Irrequieto, stanco, incazzato. E solo. 

	Come è stato solo per quattordici lunghissimi mesi, sotto la luce giallo acido di quelle cazzo di lune storte, o sotto i raggi micidiali della stella locale, buoni per cuocere un uovo in un secondo e mezzo sul visore del casco, ma inutili per farti vedere qualcosa nelle tempeste di sabbia viola che sono l'equivalente locale del bel tempo. Cullato – si fa per dire - dal tu-tun-tutun dei macchinari automatici di scavo e dalle lucette intermittenti sui monitor. 

	Semisdraiato sul divanetto con la nuca calva appoggiata a un bracciolo, chiude gli occhi e riflette, muovendo adagio le labbra sotto i baffi scuri. 

	Certo che se uno legge sul suo curriculum, Capitano J. H. Akhabb. - Patente astro navigazione di classe C - Abilitato a conduzione iperspazio in condizioni estreme di grado alfa pensa, cazzo, chissà quanta gente ha al suo comando, uno così. Equipaggi sterminati. Magari anche delle donne. E ti danno una gomitata e ti strizzano l'occhio, quando ti dicono quattordici mesi, eh? E si capisce perfettamente cosa gli passa per le sinapsi del cervellino ignorante.

	Invece, no. Non solo niente donne, ma neanche uno straccio di umano da tiranneggiare per passare il tempo. Neppure uno di quei polipoidi di Maar che quando li fai spaventare ti schizzano in faccia la loro nuvola giallastra. Nossignori, il Capitano Akhabb ha avuto l'onore di sperimentare – primo tra i fessi -  una missione interamente S.U. Senza umani. Con centoquarantaquattro fantastici robot nemmeno umanoidi, che assomigliano a una scarpa rigonfia verso il tallone e hanno come unica particolarità il puzzo caratteristico quando sono sotto sforzo, da cui il nomignolo di scoregge di Dev, nome del geniale ideatore.

	C'è cascato come un pollo. Attirato da un premio d'ingaggio notevole, ha pensato solo al fatto che gli sarebbe servito a saldare quello scomodo debituccio di gioco e tacitare il mellifluo Sir P'ehnt, detto Mamba. Evitando così spiacevoli incontri con T'e-Spiehzz-in-Duh, suo esattore di fiducia con la deplorevole abitudine di fracassare tibie e peroni a colpi di tacco quarantasette, prima di chiedere il pagamento del debito scaduto.

	Gli hanno fatto luccicare davanti agli occhietti avidi la tesserina dorata e lui ha abboccato. Coglione. Senza leggere affatto le solite clausoline in corpo 4, tra le quali guarda caso la rinuncia a recedere dal contratto prevista in caso di condizioni particolarmente vessatorie, che è l'escamotage che tutti i capitani usano per tirarsi fuori dalla merda quando hanno firmato contratti capestro sotto l'effetto di qualche sostanza o di un bicchiere di troppo. 

	Lui non ha nemmeno l'alibi del bicchiere di troppo. Poteva leggere e non l'ha fatto, punto. Quindi, quattordici mesi - già questo, in deroga ai dieci mesi standard del contratto-tipo - e sopratutto, unico umano presente su tutto il fottuto pianeta. Un record. Lo metteranno su quel cazzo di libro dei primati, insieme a quello che ha resistito di più dentro una vasca piena di piscio (certo che di gente strana ce n'è, al mondo) e alla frittata più grossa  della storia. Settecentosettantasei uova di pseudobrachiosauro di Grr, se ricorda bene. Ridacchia. Una bella padella. Chissà come cazzo hanno fatto a girarla, la frittata.

	 

	Si dev'essere addormentato, perché il rumore lo sveglia di soprassalto, tirandolo giù da un sogno non sgradevole in cui stava controllando la biancheria di una hostess indiscutibilmente finto-bionda nella toilette riservata all'equipaggio di un volo interstellare di lusso.

	È una specie di ticchettio, ora vicino ora più lontano, non riesce a capire che cosa possa essere. Sembra venire dalla manica, appena oltre la bussola. Si tira su di colpo, verificando senza particolare sorpresa che lo stato di allerta del suo attrezzo inguinale gli ha causato un inconfondibile rigonfiamento. Mentre gli ultimi rimasugli di pelo pubico della hostess gli sfilacciano via dagli occhi, la porta della bussola si apre con il solito ciaf pneumatico e una leggenda riempie la stanza.

	Angelica "Body" Mick. 

	Angie per i (pochi) amici conosciuti. Body Mick, se lei non è a portata d'orecchio. Capitano Mick per tutti gli altri. 

	E chi ha provato a ignorare le formalità senza esserne stato invitato sta ancora allungando una lingua nostalgica alla ricerca dei denti mancanti. 

	Centoundici chili di carne bianca che più bianca non la trovi neanche al mercato del pesce di M'ahzz–khe-P'uzz. Ma definirla grassa sarebbe una bestemmia. Non è grasso, è abbondanza. È grazia. È leggerezza. Sì, leggerezza, perché la leggerezza non è una questione di peso, com'era scritto sull'insegna di quel club di tango, La Gorda. 

	Lascia scorrere gli occhi increduli su tutto quel ben di dio e si blocca appena in tempo, un secondo prima di lasciarsi sfuggire ad alta voce quello che sta pensando. Cioè che, cazzo, è proprio tanta. 

	Può sembrare irriverente, d'accordo. Al limite della volgarità. Ma attenzione al tono. È tutta una questione di tono. Diciamo che se i pensieri potessero avere timore reverenziale, ecco, questo pensiero ne avrebbe un bel po'. Beninteso, insieme a un mix di incredulità, sbalordimento, venerazione. E ovviamente di arrapamento. 

	Perché il fido attrezzo, già scomodato dal suo abituale stato di quiete dallo stuzzicante sogno della hostess, non solo non ha dato segni di ammorbidimento, ma ora mostra un rinnovato entusiasmo e pare abbia deciso di superare se stesso, mentre lui prosegue entusiasticamente nell'esame della bella. Passando per due occhi smeraldo, che ora lo stanno soppesando tra l'ironico e il severo, una bocca imbronciata dalle labbra carnose quel giusto, e un po' più in basso due promettenti protuberanze dimensione pompelmo, cioè praticamente il paradiso.

	Il tutto completato dai tacchi da dodici – erano quelli che ticchettavano – sotto la meno regolamentare delle tute di volo che mai abbia traversato le galassie. Nera come lo spazio profondo, ma di qualche materiale traslucido che a ogni movimento spande riflessi luminescenti. E con spacco laterale che lascia scoperta una notevole superficie di coscia di colorazione lattea e consistenza marmorea.

	Si accorge che l'ha squadrata tutta, dalla testa ai piedi (quarantaquattro), tenendo la bocca rigorosamente aperta, stile scemo del villaggio. Magari ha pure sbavato. È talmente concentrato sul suo corpo, che la voce lo fa sobbalzare.

	 

	- Non riuscivo a entrare. Il sistema non mi riconosceva l'iride. Stavo seriamente considerando l'ipotesi di dover tornare a bordo e aspettare la navetta lì. Ma chi cazzo l'ha programmato questo rudere? Era dalle lezioni in Accademia che non ne vedevo uno. Credevo li avessero rottamati tutti, ormai.

	 

	Probabilmente si rende conto dell'aria smarrita di lui, perché smette di parlare e viene avanti, i fianchi che beccheggiano in modo insostenibilmente sensuale, porgendo la mano aperta nel vecchio saluto terrestre.

	 

	- Oh, scusami. Capitano Angelica Mick.

	- S-sì, lo so, chi sei. Jonathan Akhabb, piacere.

	 

	Ha una stretta decisa ma non esagerata, meno male. Lui detesta le donne che si sentono in dovere di stritolarti le falangi per chiarire che sono uguali a te. È chiaro che sa di non avere niente da dimostrare. La mano piacevolmente calda nella sua, lo esamina per cinque interminabili secondi, prima di lasciare la stretta e proseguire.

	 

	- Non ce l'hai un nome più corto? Gli amici mica ti chiamano Jonathan, no? Prima che abbiano finito sei già andato via. 

	 

	Scoppia in una risata sottile e prolungata che ricorda una cascata di biglie di vetro in un vaso di cristallo. Contrasta stranamente con le dimensioni del corpo, ma in qualche modo è anche appropriata. Mentre parla si avvicina ancora di più. Ora è a una manciata di centimetri e lo sta guardando fisso negli occhi. Ha un profumo particolare, sembra una di quelle spezie di Arrahp, quelle dai poteri afrodisiaci. Non che ce ne sia gran che bisogno, data la situazione. Lui deglutisce e risponde, con una voce fessa che lo fa arrossire come un adolescente brufoloso.

	 

	- Q-qualcuno mi chiama Jonat.

	- Jonat? Ehi, Jonat, vecchio mio, come ti va? Sì, può andare, direi. Allora, che mi racconti,  Jonat?

	- N-niente, sto aspettando la navetta, perché...

	- Sì, non dirmelo. Anch'io, sto aspettando questo cesso di cargo che hanno il coraggio di chiamare navetta. Sono stata bloccata dalla tempesta gravitazionale proprio nel bel mezzo del trasferimento dall'arcipelago di Veres. Conosci? Poco oltre la fascia esterna degli asteroidi del sistema del Cane. Ci estraggono un sacco di cose, ma soprattutto moldonio, quello che si usa negli arricchitori per l'iperspazio, hai presente, no? E non sono neppure riuscita a comunicare la mia posizione, mi daranno per dispersa.

	 

	Mentre parla, si sposta qua e là per la stanza, che improvvisamente sembra troppo piccola. Va avanti e indietro con movimenti lenti e aggraziati, sembra scivolare sulla plastica lisa del pavimento. Sfiora con le dita le vecchie immagini del cargo sulla parete. Passa accanto al divano e accarezza distrattamente la sintopelle sdrucita. 

	A questo punto, la scena è questa. Lei appoggiata con nonchalance alla parete verdina, testa leggermente piegata, occhi ironici e labbra semiaperte a promettere inferni e paradisi. 

	Lui in piedi davanti al divano, braccia abbandonate lungo il corpo, labbro cascante, occhio lubrico, evidente protuberanza in zona inguinale di cui è felicemente quanto inspiegabilmente ignaro.

	Lei invece ha notato. Abbassa lo sguardo al punto esatto e si mordicchia un labbro. Lui finalmente realizza il cosa e il dove e per un attimo si chiede se fare finta di niente o afferrare "Il cargo questo sconosciuto" e collocarlo in posizione strategica. 

	Dopo un secondo sono già avvinghiati. 

	Prima sul divanetto extrasmall, che non può reggere tanta energia cinetica e si accascia silenziosamente. Subito dopo a rotolarsi sulla plastica verde mela in un vorticare di gambe, mani e lingue, mentre i resti spiegazzati delle tute di volo e dei pochi indumenti intimi sottostanti si sparpagliano tutto intorno.

	 

	Diciamo la verità: all'inizio, un po' di timore lui ce l'aveva. Ansia da prestazione, normale. Dopo tutto, Angelica Body Mick è una leggenda mica per niente. Sarebbe stato all'altezza? Vero che quattordici mesi di astinenza farebbero diventare un toro pressoché chiunque, ma Body Mick la stracciauomini è una partner decisamente impegnativa. Vero anche che in tutti quei mesi lui si è esercitato molto da solo, con l'unico ausilio degli olo 3d graziosamente forniti dalla Compagnia per l'intrattenimento dei dipendenti solitari. Dopo tutto, come ha detto qualcuno, il sesso è un po' come il bridge: se non hai un buon partner è meglio che tu abbia una buona mano. Ma anche per questo, temeva di aver perso smalto sul campo reale. Cosa mai accadutagli in precedenza, è anche arrivato a farsi domande irripetibili sull'adeguatezza della sua dotazione di fronte a cotanta grazia e cotanta dimensione. Ma poi, quando è iniziato il ballo, ogni dubbio è stato spazzato via. 

	È stata un'ascesi lenta e graduale, condotta con movimenti sapienti e studiati, via via più eccitanti. Ha guardato golosamente scivolare fuori dal reggiseno di pizzo nero quei globi di marmo, anzi, quelle montagne di panna montata con relativa fragolina rosa appollaiata in cima. Ha fatto scivolare gli occhi increduli sulla commovente fessura tra i collinosi stupefacenti glutei appena liberati dal perizoma coordinato. Ha notato le labbra socchiudersi su una lingua rosa tenero deliziosamente impaziente.

	Quanto a lui, l'inconfondibile immediato movimento nella zona sud già precedentemente allertata, gli ha annunciato senza possibilità di equivoci che sarebbe andato tutto bene. Come poi è stato. 

	Anche se a dire la verità non è che ricordi molto, a parte una serie di immagini che gli si sovrappongono piacevolmente in testa, come tessere di un puzzle 3d per soli adulti. Complete di effetti sonori irripetibili e deliziosi intermezzi a base di spuntini consumati direttamente sul pavimento, opportunamente attrezzato. La mancanza di un vero letto è stata risolta con una serie completa delle soffici pellicce di guanaco viola che le sacerdotesse di Orghas-mik'a utilizzano nei giochi prematrimoniali del plenilunio, fortunosamente scovate da Angelica nel suk dell'astroporto principale del pianeta. Così, quello che inizialmente poteva sembrare un handicap si è invece rivelata una risorsa, allargando convenientemente gli spazi e aumentando le possibilità di movimento, dimostratesi in certe fasi meravigliosamente inevitabili.

	È stata una lunga incredibile deliziosa traversata. Sono state ore esaltanti e appassionate, ondate di frenesia al limite del delirio, alternate a pause di languida tenerezza. Mani che stringono e graffiano e impastano e accarezzano. Labbra e lingue che sfiorano, strisciano, titillano, premono. Sussurri e gemiti, balbettii e grida. Sudore e brividi, sorrisi e risate aperte. In qualche momento, gli pare di ricordare, persino lacrime. 

	Sono riemersi, piacevolmente estenuati, sorridenti e stravolti, alla fine del trentesimo giorno, quando la spia e il segnale sonoro hanno annunciato l'inizio del conto alla rovescia per l'arrivo della navetta. Già. Perché il caso ha voluto che la navetta ritardasse di un mese. Un fatto più unico che raro. 

	Non esistono prove che il caso sia stato aiutato da un bollettino meteo piuttosto anomalo, ricavato non dalle consuete rilevazioni astro-satellitari ma da dati insolitamente acquisiti in loco e inviato con urgenza alla base, in cui si annunciava l'acutizzarsi e l'estendersi della tempesta gravitazionale anche su questo versante del pianeta, finora considerato immune da questo genere di accidenti. 

	Certo, dopo aver dovuto forzatamente rinunciare all'attracco della navetta nella data prevista, è stato giocoforza aspettare che l'allineamento permettesse un nuovo invio. Un mese. Tempo che è stato inevitabile ingegnarsi a impiegare in qualche modo.

	Unico neo: il magazzino provviste della stazione non conteneva cibi particolarmente appetitosi né bevande all'altezza, ma unicamente la dotazione standard di sopravvivenza. Quindi, verdure idroponiche liofilizzate, carne sintetica saporita come la guaina dei cavi di traino e la normale acqua rigenerata. Stop. Hanno dovuto fare di necessità virtù, contando su qualche fortunata combinazione. Come quella di una cassa di bottiglie del migliore nettare delle vigne rosa di Ci'uccah che lui conservava gelosamente per il giorno in cui avesse ottenuto il sospirato comando di una nave di classe A e potesse smetterla di sbattersi sulle rotte più scalcagnate delle galassie periferiche. Nonché una scatola di ostriche giganti degli allevamenti Piùduhrr dalla dotazione personale d'emergenza di Angie.

	Insomma, è stata una gran bella mischia, sorride il Capitano Akhabb.

	Mentre lancia continue occhiate al contatore, che ormai segna  24 minuti all'attracco della navetta, lui e Angie eliminano sommariamente le tracce più evidenti, rimettono in ordine il poco arredamento della stazione, ripiegano accuratamente le pellicce di guanaco nelle custodie traslucide. Hanno tutti e due le occhiaie alle ginocchia e gli occhi che brillano. E un sorriso irrefrenabile che scappa fuori ogni volta che gli sguardi si incrociano.

	 

	Il breve viaggio in iperspazio fino a base-Terra lo trascorre in uno stato persistente di beatitudine quasi mistica, un sorriso ebete che gli arriva alle orecchie, le dita intrecciate a quelle di Angie, sdraiata nel lettino accanto.

	Appena messo piede a terra, dopo le formalità di sbarco, con la coda dell'occhio nota le teste affacciate ai finestroni della sala arrivi. Lo sa, che sono tutti lì ad aspettarlo, i cari colleghi, pronti a sfotterlo a morte con l'elenco delle loro imprese, bevute e scopate mentre lui era confinato in quel cazzo di stazione.

	Si avvia lentamente per riabituarsi alla gravità completa, il passo leggermente barcollante degli spaziali che rientrano a terra dopo un lungo periodo. Angie è qualche passo dietro di lui, ancora nascosta dietro l'angolo. 

	Quando entra nella sala grande, tutti gli occhi si voltano su di lui e subito iniziano le risatine e le battute.

	 

	- Ehi, Jonat, ti trovavi così bene alla stazione, che hai voluto prolungare di un mese?

	- Akhabb, non sai cosa ti sei perso. Per la tempesta, la Compagnia ha offerto un giro gratis al bordello dei dirigenti. 

	- Jonat, ma sei venuto a piedi?

	- Vieni a farti un bicchiere, Capitano, hai l'aria un po' sbattuta.

	- Akhabb, la sai ancora la differenza tra un olo porno e una donna vera? 

	- Ne dubito. Jonat, fai vedere la mano. Scommetto che è diventata più grossa dell'altra. 

	 

	Le risate esplodono e si allargano in ondate successive. Altre battute idiote si accavallano. Qualcuno alza il bicchiere per un brindisi ironico. Lui arriccia appena le labbra in un sorriso leggero e non risponde a nessuno. Resta sulla soglia e tiene la porta aperta dietro di sé, senza guardare. La fine improvvisa del brusio e delle risate gli dice che Angie è arrivata. 

	Nel silenzio assoluto, mentre tutta la sala trattiene il respiro, lei gli prende la testa tra le mani e inizia a baciarlo. Quando si stacca, due eterni minuti più tardi, l'urlo di trionfo dei cacciatori di asteroidi esplode da duecento gole.

	 

	***

	 

	L'Autore consente la riproduzione parziale o totale di quest'opera e la sua diffusione per via telematica, purché a scopi non commerciali e citando la fonte, secondo la Licenza Creative Commons 3.0 
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